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by Gioba
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Avvento 2018
Chi CERCA, TROVA, viene TROVATO e SI RITROVA

Un nuovo Avvento! 
Piace, l’avvento: per le luci, le feste, il presepio, l’albero, i panettoni, la famiglia…
Piace, anche se (sappiamo bene) rischiamo di non viverlo nel suo valore fondamentale. 
Eh già: quale è, questo valore fondamentale?
CHI CERCA…
Chi cerca? L’avvento è, prima di tutto, DIO CHE CERCA NOI.
Dio, che ha creato ogni uomo nel suo amore, per amarlo e per essere amato, CI CERCA CON TUTTO IL CUORE, MENTE, 
FORZE, CORPO! Ci cerca così tanto da prendere corpo, incarnarsi, con tutti i rischi che questo comporta (e porterà!). 
L’avvento serve a noi per fissare lo sguardo su questo AMORE DI DIO CHE CI CERCA PER TROVARCI. Tutto questo si è 
concretizzato nel NATALE. E l’avvento ci ricorda fatti, parole, persone (dopo tanti PROFETI, prima di tutto la Madonna e 
Giovanni Battista) che hanno aspettato una vita intera, che hanno atteso di incontrare e farsi incontrare da questo Dio!
Dio CERCA; e ci TROVA! Abbiamo un DESIDERIO ENORME, nella nostra vita, di essere trovati! Quell’INCONTRO DECI-
SIVO che ci cambia, che ci dà l’occasione di essere noi stessi, fino in fondo; di essere felici! E, in GESÙ, Dio ci cerca e 
CI TROVA!! CHE BELLO È, ESSERE TROVATI!! Quanti dei nostri momenti più belli vengono dal desiderio di qualcuno di 
incontrarci, amarci! E quanto del male del mondo deriva proprio dal fatto di non essere cercati, amati, di essere soli!
Ma noi, VOGLIAMO ESSERE TROVATI? 
Perché, certamente, tutti desiderano essere cercati e amati! Ma è anche impegnativo. Ogni relazione ci impegna: a 
cambiare, ad amare, a uscire da schemi, abitudini, egoismi. Quante volte, per esempio, preferiamo relazioni econo-
miche e commerciali, che ci chiedono solo soldi, e poco o niente amore! O relazioni virtuali, tante, veloci, superficiali, 
dimenticabili… Perché ESSERE TROVATI è bello, ma anche IMPEGNATIVO! 
Ecco, l’Avvento è bello, ma impegnativo perché, prima che fare qualcosa, ci invita a FARCI TROVARE, A FARCI AMARE! 
Noi siamo bresciani: siamo contenti quando possiamo fare, costruire, spostare… Ma se si tratta di FARCI AMARE ci sem-
bra di perdere tempo! E invece NON ESISTE BENE, non esiste vera SALVEZZA se non ci facciamo trovare, da Dio, dal suo 
amore, dalla sua pace e misericordia, in GESÙ!
È che, tante volte, facciamo fatica a RITROVARE NOI STESSI, per quelli che siamo, veramente.
Tanta fatica per un lavoro, uno stipendio, un RUOLO (nella famiglia, società, chiesa, volontariato: NEL MONDO) e non 
vogliamo perdere quel ruolo, per ritrovare noi 
stessi. Quante volte, sul lavoro preferiamo (o 
siamo costretti a preferire) lo stipendio a noi 
stessi? Quante volte, in famiglia, sono prima 
MAMMA che DONNA? Prima PAPÀ che UOMO? 
E tra gli amici, quante volte sono semplicemen-
te un interista, invece che uno che soffre, che 
gioisce, che fatica? E a tutto questo rischiamo 
terribilmente di abituarci!! 
Fino a perderci, senza neanche il desiderio di 
RITROVARCI: siamo mamme/papà, con un lavo-
ro, con delle passioni… 
Ma IO, oggi, DESIDERO ESSERE ME STESSO? 
Desidero FARMI TROVARE da DIO, nel mio pro-
fondo?
Ci lamentiamo, tante volte, che l’Avvento, il Na-
tale sono diventati consumistici, specchietti per 
consumi! 
Ma, per quello che riguarda noi, vogliamo CER-
CARE DIO, FARCI CERCARE, ESSERE TROVATI E 
RITROVARCI?
Dio benedice ogni nostro desiderio di bene e 
verità. 
Lasciamo spazio, in questo avvento, alla cosa 
più importante: DIO CI CERCA perché CI FAC-
CIAMO TROVARE! don Simone
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Unità pastorale: a che punto siamo
Quest’estate una sessantina di persone hanno risposto ad 
un mio questionario sull’unità pastorale che stiamo cer-
cando di organizzare a Calcinato. Quelle stesse domande 
sono diventate oggetto di confronto per i consigli pasto-
rali delle nostre parrocchie riuniti insieme nel pomeriggio 
di domenica 11 novembre, all’oratorio don Bertini. Cinque 
gruppi, con rappresentanti misti di tutte le tre comunità, 
hanno provato a definire concordemente alcuni sentieri 
sui quali continuare il nostro cammino unitario. 
Ora vi propongo il frutto di quel lavoro, perché la discus-
sione si allarghi e si arricchisca delle osservazioni di tutti i 
lettori che hanno a cuore le nostre tre chiese.
Leggete, discutetene fra voi, esprimete il vostro consenso 
o dissenso, siate propositivi, non fateci mancare le vostre 
riflessioni, soprattutto quelle che maturerete nella preghiera.

don Michele

Ecco ciò che è emerso dai Consigli Pastorali Parrocchiali uniti:
1)	Individuate le virtù, sacerdotali e laicali, necessarie 

allo sviluppo dell’Unità Pastorale ed anche le azioni 
che potrebbero formarle e sostenerle. 

Virtù sacerdotali:
•	Necessaria l’unità e la collaborazione fra i sacerdoti; 

comportamento che accrescerà la fiducia nei fedeli 
verso questo cammino. Viene riconosciuta l’impor-
tanza di avere un sacerdote di riferimento fra i tre, al 
momento, presenti;

•	Fondamentale una presenza scambievole dei tre sa-
cerdoti sui tre territori;

•	Disponibilità all’ascolto e all’accoglienza su tutte e tre 
le parrocchie;

•	Condivisione della visione di unità pastorale cioè 
avere uno stesso pensiero su “come dovrebbe es-
sere”;

Virtù laicali:
•	Disponibilità alla partecipazione;
•	Assunzione di responsabilità;
•	Condivisione della visione sul cammino di Unità Pa-

storale, andare nella stessa direzione;

Azioni per sostenere le virtù sacerdotali:
•	Saper dialogare con la comunità e quindi trasmette-

re la loro visione comune di unità pastorale;
•	Avere lo spazio per poter condividere e passare del 

tempo con i fedeli dopo la messa;
•	Condividere e saper delegare;

Azioni per sostenere le virtù laicali:
•	Muoversi sul territorio con azioni pratiche;
•	Pregare insieme, occasione per incontrarsi e cono-

scersi;
•	Progettare insieme;
•	Essere cassa di risonanza al di fuori del consiglio pa-

storale;

2)	Individuate le peculiarità positive che contraddi-
stinguono le tre comunità, una volta definite con 
chiarezza, individuate un percorso che aiuti le no-
stre parrocchie a condividerle. Ci sono delle poten-
zialità in questa nuova organizzazione pastorale 

delle tre parrocchie? 
Nell’ottica di un’unità pastorale in divenire, è sta-
to produttivo interrogarci su quali siano i punti 
di forza delle singole comunità e come queste 
possano diventare un contributo prezioso per le 
altre.
È evidente che i tre oratori presentano carat-
teristiche strutturali diverse che rendono più 
agevole proporre determinate attività in un 
luogo rispetto a un altro. Ne sono un esempio 
le strutture sportive o le cucine. Abbiamo però 
ragionato più sulle iniziative, che prescindono 
dall'aspetto strutturale. È qui è emersa una ric-
chezza inaspettata: il Consiglio Pastorale di Ponte 
san Marco ha recentemente redatto una sorta di 
anagrafica delle attività svolte, molte delle quali 
ignote ai consiglieri delle altre due parrocchie.
Si è valutato che un lavoro analogo, preparato 
(con i dovuti tempi e verifiche) anche dalle al-
tre due parrocchie, possa essere un buon punto 
di partenza per disegnare l'attività parrocchiale 
delle due comunità, che chiunque riscoprirebbe 
ricca e variegata (una pubblicazione sul bollet-
tino interparrocchiale di questo lavoro sarebbe 
poi doveroso). Da qui si potrebbe partire per 
intrecciare relazioni, scambiarsi informazioni e 
consigli, unire le forze quando questo risulti pro-
duttivo o necessario per mantenere in vita l'ini-
ziativa.
Abbiamo sottolineato l'importanza di indicare un 
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Unità pastorale: a che punto siamo referente per ciascun gruppo-attività che non sia un 
sacerdote, bensì un parrocchiano. 

Questo per più ragioni:
•	evitare che siano i sacerdoti ad essere contattati, alleg-

gerendo il loro già corposo lavoro pastorale;
•	riconoscere ai laici il dovere / diritto di gestire l’inizia-

tiva, se non altro per la parte logistica;
•	mantenere una continuità negli anni (i sacerdoti cam-

biano parrocchia, i parrocchiani, in genere, no);
3)	Da cosa dipende la percezione della precarietà del-

la presenza del prete nella sua comunità, espressa 
da molti parrocchiani? Ci sono delle potenzialità in 
questa nuova organizzazione pastorale delle tre par-
rocchie? 
La situazione di maggior disagio è percepita nella co-
munità di Calcinato che sottolinea, con molta preoc-
cupazione, un progressivo svuotamento dell’Oratorio. 
In linea generale, comunque, si evidenziano alcune 
criticità nella comunicazione, soprattutto verso gli 
adulti, nella mancanza di una chiara definizione dei 
compiti e ruoli dei curati e del parroco e nella presen-
za di una comunità refrattaria a farsi coinvolgere.
Come possibili soluzioni sono state indicate:
-l’opportunità di meglio definire e pubblicizzare i com-
piti del parroco e dei curati indicando anche sedi e 
orari dove è possibile incontrarli;

-	 la necessità, per ovviare al senso di smarrimento di 
alcuni e al progressivo ridursi dei sacerdoti, di “inve-
stire” sulla comunità per far rinascere quel profumo di 
cristianità di un tempo (un ICFR più esperienziale, pro-
poste di incontri...). Le risorse vanno trovate qui (non 
piace l’idea di sostituire il ”volontario” con lo “stipen-
diato”). Una comunità con regole definite e con forte 
senso cristiano può sopperire al calo di vocazioni e 
potrebbe, d’altro canto, generarne di nuove;

-	 a tal ultimo proposito, si ritiene opportuno ripropor-
re ai giovani la bellezza di una scelta (vocazionale o 
matrimoniale che sia) con incontri anche gestiti da 
terze parti (frati, suore, coppie…) e riprendendo pe-
riodicamente la tematica durante le omelie domeni-
cali, imparando anche a riscoprire il valore e il mistero 
dell’Eucarestia, ormai oltremodo ritualizzato;

-	 migliorare la comunicazione in particolar modo con 
gli adulti che, magari poco avvezzi ai social, restano 
esclusi dalle comunicazioni “chiesa/adolescenti”, pub-
blicizzando meglio il sito internet dell’unità pastorale.

4)	Come organizzeresti il lavoro nelle tre parrocchie se 
venisse a mancare uno dei tre sacerdoti che condu-
cono le tre comunità parrocchiali? Quale canonica 
lasceresti libera? Che cosa ne faresti?
Siamo consapevoli che per molte persone avere un 
parroco residente viene ritenuta una necessità. Ma 
siamo in presenza di cambiamenti ed una strategia 
per affrontarli potrebbe essere vedere il cambiamen-
to non come una difficoltà ma come una opportunità.
L'ipotesi che una canonica rimanga vuota potreb-
be creare qualche turbamento ma dobbiamo essere 
pronti ad affrontare questa situazione anche in modo 
“diverso”: il fatto che un parroco non sia residente 
non vuol dire che non sia presente e per dare un se-
gnale ai fedeli una possibilità potrebbe essere quella 
che i sacerdoti convivano e condividano la canonica 
di Calcinato. Questa infatti potrebbe essere una so-
luzione concreta, realizzabile e permetterebbe di non 
creare “orfani” ma di vedere la realizzazione di una 

concreta “Unità Pastorale”.
Il lavoro nelle tre parrocchie andrebbe di conseguen-
za riorganizzato attraverso una mappatura di tutte le 
attività e ambiti pastorali. Il parroco dovrebbe analiz-
zarle e capire quali possono essere affidate in corre-
sponsabilità a dei laici che dovrebbero essere formati 
intraprendendo un percorso di preparazione. Tale at-
tività necessita di impegno e programmazione: non 
è possibile improvvisare ma è necessario pianificare 
per tempo.
Siamo consapevoli che tenere aperte le tre canoniche 
ha un costo ma si potrebbero utilizzare destinandole 
ad altre attività. Ad esempio è emersa l’idea di po-
ter introdurre una nuova figura che esiste già in altre 
realtà parrocchiali: la “Guida dell’Oratorio”. Le cano-
niche lasciate libere potrebbero ospitare chi vuole 
impegnarsi in questo ruolo e diventare il punto di ri-
ferimento delle attività oratoriali.

5)	Per questo anno pastorale come dare risposta uni-
tariamente all’appello del Vescovo di Brescia, che 
vuole puntare l’attenzione sulla Preghiera?
E’ emersa l’esigenza di affrontare pian piano, un pas-
so alla volta, le proposte comunitarie da attuare otti-
mizzando e calendarizzando al meglio (anche per gli 
orari) i vari momenti. Questo per evitare dispersione 
(come può succedere oggi) e per portare a conoscen-
za di tutte le persone delle tre parrocchie gli eventi 
di preghiera già esistenti nelle singole realtà per va-
lorizzarli.
Capita infatti he alcuni incontri si svolgano lo stesso 
giorno in due parrocchie, portando frammentarietà. 
Molto positivi i momenti comunitari delle Cresime 
e dell’Unzione degli Infermi. Bene ma un po’ da mi-
gliorare il Corpus Domini (valutare anche un cambio 
di percorso che coinvolga Ponte San Marco, magari a 
periodi alterni).
Per quanto riguarda Calcinato si propone di modifica-
re l’impostazione del momento dell’Adorazione Euca-
ristica partendo con i Salmi, per proseguire con la let-
tura del  brano del Vangelo e a seguire una riflessione 
in merito. Si pensa di coinvolgere i gruppi adolescenti 
o il gruppo missionario presenti nel territorio per ani-
mare in alcuni momenti dell’anno.
Per quanto riguarda Calcinatello e Ponte San Marco si 
ritiene opportuno continuare con le proposte in atto, 
che già vengono incrementate durante i periodi forti 
dell’anno. 
Dal confronto è emerso che il momento fondamen-
tale e fondante della preghiera cristiana rimane la 
Messa. Si suggerisce di invitare una volta al mese gli 
operatori pastorali, e non solo, ad una Santa Messa 
“unitaria” alternandosi nelle tre Parrocchie. Cercare 
ogni tanto di coinvolgere i giovani nella preparazione 
degli incontri di preghiera.
Rimane aperta la riflessione su come relazionarsi con 
attenzione e cura verso i giovani per coinvolgerli nel-
la preghiera anche alla luce degli eventi organizzati 
dal Vescovo a Brescia come lo Starlight o il momento 
Taizè (e lodare Dio nella preghiera anche attraverso le 
azioni pratiche per creare terreno fertile e far cresce-
re la comunità).
Per quanto riguarda l’anno in corso, è emerso che 
nelle nostre comunità esistono diverse occasioni di 
incontro e di preghiera. Si ritiene quindi fondamen-
tale valorizzare quanto già esiste riorganizzando le 
tempistiche per evitare dispersioni.
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Giovedì 8 novembre, 
presso la sala Treccani di 
Calcinatello, si è tenuto 
l’incontro-dibattito: “San 
Paolo VI, uomo di pace”, 
proposto dal gruppo di 
opinione cristiana. Relatore 
il professor Luciano Eusebi, 
ordinario di diritto penale 
alla Facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano 
e presidente del Centro 
Studi Paolo VI “Mai più 
la guerra” di Brescia. 
Eusebi ha introdotto la 
figura di Paolo VI come il 
papa che ha intuito che il 
Cristianesimo non poteva 
andare avanti per devozione 
e tradizione: questa forma 
di espressione religiosa, 
infatti, nulla aveva potuto 
contro le due grandi guerre 
mondiali e l’olocausto. Il 
Cristianesimo deve tradursi 
nella vita sociale, nel 
lavoro, nella famiglia, negli 
affetti, concetti espressi 
chiaramente nelle encicliche 
Popolorum progressio e 
Humanae Vitae. Sue sono le definizioni “la politica 
è la forma più alta di carità” e  “la pace non si riduce 
ad un’assenza di guerra ma si costruisce giorno 
per giorno. “Se vuoi la pace lavora per la giustizia” 
scrisse in un discorso per la giornata mondiale 
della pace, da lui istituita nel 1968. Di particolare 
interesse è stato il passaggio in cui Eusebi ha 
spiegato il rapporto tra pace, giustizia e misericordia 
secondo Paolo VI. Bisogna superare l’idea del 
conflitto, non si deve rispondere al male con il 
male, alla violenza con la violenza; fare giustizia 
non è vendetta, ma creare giuste relazioni; la 
misericordia può generare nuove forme di giustizia 
perché implica la rinuncia alla ripetizione del 
male e l’orientamento alla salvezza della persona. 
Sollecitato da alcune domande, il professore si è 

poi soffermato sul concetto di giustizia riparativa, in 
base al quale la pena non deve essere ritorsione, ma 
un percorso di responsabilità: chi commette un reato 
dovrebbe essere coinvolto in un percorso riparatore. 
Questo risponde alla necessità della vittima di vedere 
riconosciuta un’ingiustizia, perché il suo bisogno non 
è tanto quello della ritorsione ma piuttosto di vedere 
impegnato il responsabile dell’offesa a ripristinare la 
sua dignità. La passione con la quale il professor Eusebi 
ci ha parlato di Paolo VI e la sua profonda conoscenza 
hanno lasciato ai partecipanti la soddisfazione di aver 
ben investito in questa serata. Il gruppo di opinione 
cristiana informa che a breve verrà organizzata una 
visita a Concesio, presso i luoghi montiniani.

Diego   

S. Paolo VI, uomo di pace
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Maestra, quando arriva Natale?"
E’ la domanda che in questo momento dell’anno i bambini 
più piccoli, impazienti, pongono spesso, contando sul 
calendario i giorni che mancano a quella casella segnata 
da una stella cometa. L’aria di festa si comincia a respirare 
già nel fermento dei preparativi, nei vetri addobbati, 
nelle prime prove della recita… 

Eh sì. Anche quest’anno è già Natale. Sta per iniziare un 
periodo di festa, di gioia, il momento più magico dell’anno, 
il più atteso, soprattutto dai bambini. Anzi il Natale è la 
festa per eccellenza della famiglia, dei bambini perché 
è Dio stesso che ci intenerisce diventando bambino. 
Ma anche nel paese, nei negozi, già con largo anticipo 
si respira aria di festa, anche se decisamente un’aria 
più commerciale: cascate di luci intermittenti, musiche 
natalizie, addobbi luccicanti, inebriano i nostri sensi 
immergendoci in un’atmosfera quasi surreale e poi …
inizia la corsa al regalo! Ma il Natale è diventato questo? 
Il contorno è diventato il contenuto?

Negli ultimi anni, vista la presenza numerosa nelle scuole 
di bambini provenienti da culture e religioni diverse 
da quella cristiana, qualcuno ha proposto, di non dare 
troppo rilievo a momenti legati alla nostra religione, per 
non urtare la sensibilità delle persone di altre fedi. Così 
dal crocifisso sì al crocifisso no, il dibattito nazionale 
sulla questione ha portato alcune scuole d’Italia a 
scegliere di non festeggiare più il Natale, o parlarne ai 
bambini connotando questa festa solo del significato 
più “accessibile” di bontà e fratellanza. O, in alcuni casi, 
dando al Natale contenuti estranei al Natale stesso. Il 
messaggio del Natale è certamente di fratellanza e pace 
universale ma il suo significato è ben più ricco e non 
può essere slegato dall’ evento, anche storico, di 
Gesù che nasce e dal significato che questa nascita 
porta con sé. E, non a caso, nasce proprio lì nella 
capanna, povero (non in una casa da rivista). Sono 
i pastori che per primi lo vanno a trovare portando 
il poco che hanno (non regali supercostosi), è la 
luce di una stella che richiama alla nascita del 
figlio di Dio (non le sfavillanti luminarie del centro 
commerciale). Il Natale sono Maria e Giuseppe 
che accolgono questo bambino con amore, che 
sono famiglia (senza ricoprirlo di regali). È questo 
bambino che nascendo porta un messaggio 
rivoluzionario di amore, un messaggio positivo e 
di speranza per tutti, al di là del credo religioso di 
ciascuno. Un evento che ha cambiato il corso della 
storia dell’uomo. 

Il Natale, lo sappiamo bene, fa parte della nostra 
tradizione culturale, della nostra storia millenaria, 
delle nostre radici. Che non possiamo dimenticare 
o non tramandare ai nostri bambini fin da piccoli 
per un’idea distorta e superficiale di rispetto 
dell’altra cultura. Sarebbe negare le nostre origini 
e privarli della loro stessa storia. Il rispetto e la 
vera integrazione, anche a scuola, non nascono dal 
distacco o dall’ignoranza ma partono sempre dalla 
conoscenza reciproca, dalla condivisione, dal poter 

esprimere ciò che si è. E questo, nella mia esperienza 
di insegnante di scuola dell’infanzia, è ciò che i bambini 
respirano quotidianamente nello stare insieme.

L’accoglienza dell’altro non deve implicare la negazione di 
me stesso e di ciò che sono. Perché alla domanda “Cos’è 
il Natale?” La risposta sia la più vera, la più semplice: “È 
quando nasce Gesù!” 

Una volta gli animali fecero una riunione. 
La volpe chiese allo scoiattolo: “Che cos’è per te Natale?” 
Lo scoiattolo rispose: “Per me è un bell’albero con tante luci e 
tanti dolci da sgranocchiare appesi ai rami”. 
La volpe continuò: “Per me naturalmente è un fragrante 
arrosto d’oca. Se non c’è un bell’arrosto d’oca non c’è Natale”. 
L’orso l’interruppe: “Panettone! Per me Natale è un enorme 
profumato panettone!”. 
La gazza intervenne: “Io direi gioielli sfavillanti e gingilli 
luccicanti. Il Natale è una cosa brillante!”. 
Anche il bue volle dire la sua: “E’ lo spumante che fa il Natale! 
Me ne scolerei anche un paio di bottiglie”. 
L’asino prese la parola con foga: “Bue sei impazzito? È il 
Bambino Gesù la cosa più importante del Natale. Te lo sei 
dimenticato?». Vergognandosi, il bue abbassò la grossa testa 
e disse: «Ma questo gli uomini lo sanno?»
(da “Le ragioni dell’asino”).

Non dimentichiamolo…Natale è vicino                                    
Lucia Tameni

"
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La bambina ritornò da scuola particolarmente felice: il 
Natale si stava avvicinando e stasera avrebbe costruito il 
presepio con l’aiuto dei genitori.

Di ritorno dal lavoro, la mamma andò sul solaio a prendere 
lo scatolone dove erano state riposte le statue. La 
bambina iniziò a scartare. Nel pacco più voluminoso c’era 
la capanna con la stella, la greppia, il recinto e accostate 
alla parete, le fascine di legna. L’asino e il bue erano 
avvolti da una carta marrone. I pacchetti con la carta rossa 
andavano maneggiati con cura: lì c’erano Maria, Giuseppe 
e il Bambino. Poi la bimba prese il sacchetto del pane e 
cominciò ad estrarre: il pescatore con lo specchio per fare 
il laghetto, il pastore anziano e quello più giovane, il cane, 
gli agnelli e le pecore, una ad una. In un altro sacchetto 
c’erano la lavandaia e la ragazza con la brocca dell’acqua 
sulla spalla, il cacciatore, il viandante con bastone e 
bisaccia e il pastore con la mano sulla fronte che guarda 
da lontano. La scatola con il muschio, il vaso con la sabbia 
e quello con la farina bianca per fare la neve. Gli occhi 
della bimba brillavano di meraviglia e stupore e chiese al 
papà: “Ma chi ha inventato il presepio?” 

Il papà la guardò, si alzò e prese un libro dallo scaffale. 
Prese in braccio la bambina e iniziò a raccontare.

Il termine presepe o presepio deriva da una parola in 
latino “praesaepe” che significa greppia, mangiatoia, ma 
anche recinto. Infatti la rappresentazione della nascita di 
Gesù si rifà a quanto descritto nel Vangelo: «Maria diede 
alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo 
depose in una mangiatoia…»

La più antica raffigurazione della Madonna con Gesù 
Bambino si trova a Roma, nelle Catacombe di Priscilla, ed 
è stata dipinta circa due secoli dopo la nascita di Gesù da 
un pittore di cui non si conosce il nome. 

Il presepio più antico, invece, si pensa sia quello composto 
da un importante scultore, Arnolfo di Cambio, vissuto 
1300 anni dopo la nascita di Gesù. Anche quest’opera si 
trova a Roma, nella Basilica di Santa Maria Maggiore. Da 
alcuni documenti, però, pare che, anche prima di questa 
opera scultorea, esistessero già lavori artistici, poi andati 
perduti, che rappresentavano la nascita di Gesù; alcuni 
documenti più antichi, infatti, richiamano all’esistenza di 
chiese intitolate “Santa Maria ad praesepe”.

L’inventore di quello che ora noi chiamiamo “Presepio 
vivente” è invece San Francesco che, tornato da poco 
dalla Palestina dove aveva visitato Betlemme, decise di 
rievocare la scena della Natività. Nella notte di Natale del 
1223, a Greccio, un paese che a San Francesco ricordava la 
città di Betlemme, realizzò la prima rappresentazione della 
Natività. Ma nel Presepe preparato da San Francesco, non 
c’erano persone che avevano il ruolo di Maria o Giuseppe 
o Gesù. Il Presepe di San Francesco fu semplicemente la 
ricostruzione dell’ambientazione: la stalla, la mangiatoia, 
l’asino e il bue. Leggiamo quello che hanno scritto alcuni 
frati, vissuti al tempo di San Francesco:

«Si dispone la greppia, si porta il fieno, vengono portati il 
bue e l’asino. Si onora la semplicità, si esalta la povertà, 
si loda l’umiltà e Greccio si trasforma quasi in una nuova 
Betlemme.»

«I frati si radunano, la popolazione accorre; il bosco 
risuona di voci, e quella venerabile notte diventa 
splendente di luci, solenne e sonora di laudi armoniose. 
Francesco stava davanti alla mangiatoia, pieno di pietà, 
bagnato di lacrime, traboccante di gioia, Il rito solenne 
della messa viene celebrato sopra alla mangiatoia e 
Francesco canta il Santo Vangelo. Poi predica al popolo 
che lo circonda e parla della nascita del re povero che egli 
chiama “il bimbo di Betlemme”.»

Nonostante fosse stata posizionata vuota, 
un abitante di Greccio raccontò di aver 
visto, dentro la mangiatoia, un bellissimo 
bimbo addormentato che San Francesco 
prese tra le braccia. Questo avvenimento 
venne descritto da Giotto nell’affresco 
“Presepe di Greccio” che si trova nella 
Basilica Superiore di Assisi. 

Quando la bimba distolse gli occhi dal 
papà, si accorse che, nel frattempo, la 
mamma aveva  completato il presepio. 
La capanna, i personaggi, il deserto e la 
zona erbosa: tutto era già disposto sul 
tavolino. C’erano anche due ceppi di 

IL PRESEPE E LA BAMBINA

CAMMINARE INSIEME

8



legna a formare le montagne e, dietro, sulla parete, un 
foglio azzurro con le stelle gialle faceva da cielo. Nella 
scatola erano rimaste solo quattro statuette: Gesù 
Bambino e i Re Magi. Per quelli bisognava aspettare.
Il papà osservava un lungo elenco di luoghi, più o meno 
vicini dove era possibile visitare presepi di ogni genere: 
in miniatura, in scatola, disposti sul crinale di un monte, 
preziosi, popolari, in plastica o carta riciclata, di carta 
pesta, di legno, in ferro, con strutture automatizzate, 
moderni, classici, futuristi, tradizionali, incastonati 
nell’antro di una roccia, in prossimità di un ruscello, 
illuminati sott’acqua…
Ma si era fatto ormai tardi. Prima di addormentarsi 
la bambina chiese ancora: “Anche nel nostro paese 
c‘è il Presepio Vivente, vero? Lo andiamo a vedere?” 
“Certo!”- risposero i genitori. “Buona notte papà. 
Buona notte mamma.”
 “Buona notte, piccola. Dormi bene.”

Mario Negroni

Anche quest’anno, come nostra consueta abitudine e tradizione, Lunedì 24 Dicembre 2018 numerosi figuranti 
percorreranno le vie di Calcinato, partendo alle ore 14,30 da Calcinatello (loc. Garletti) per raggiungere la capanna 
allestita in Piazza Don Bertini a Calcinato, nella splendida cornice della Chiesa Parrocchiale San Vincenzo.
Oltre 200 partecipanti sfileranno per le vie del paese indossando abiti e simulando i mestieri dell’epoca, accompagnati 
dalla Banda Musicale di Calcinato.
Verso le ore 15,00 circa nella piazza Sandro Pertini a Calcinatello e verso le ore 16,00 circa davanti al Municipio di 
Calcinato in piazza Aldo Moro, saranno offerti panettoni, pandori, caldarroste e vin brulè.
Per qualsiasi eventuale necessità o informazione chiamare 
il Sig. Abate Basilio al seguente numero telefonico: 
030/963586 o il Sig. Lanzi Ferrari: 335/5360871

L'Associazione "Amici del Presepio Vivente" di Calcinato ricorda con rinnovata commozione Fausto.
Il Direttivo

25ª edizione presepe vivente Calcinato
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“Cosa ci spinge a trascorrere un poco del nostro tempo 
alla Casa di Riposo?
Forse il desiderio di strappare un sorriso a chi, durante 
il gioco della tombola, vince un premio, oppure a chi, 
mentre si festeggiano in allegria i compleanni del mese, 
riesce ancora a muoversi sulle note di un tango o di un 
valzer ricordando quando da giovane partecipava con 
successo alle gare di ballo.
Oppure il desiderio di dare una parola di conforto a chi è 
a letto e si lamenta per i suoi acciacchi o semplicemente 
di ascoltare chi ama raccontare la sua vita. 
Ci rende felici pensare che quelle poche ore trascorse in 
compagnia degli ospiti rechino loro un po’ di serenità.”
				  
				    Le volontarie della 

Casa di Riposo – Gruppo Caritas

“Il nostro gruppo del “Canto”, diretto magistralmente 
dal Sig. Cavagna Battista (già Consigliere di 
Amministrazione della Fondazione Casa di Riposo), ha 
iniziato la sua attività cantando come “Coro” alla Casa 
di Riposo e questa attività viene svolta da parecchi anni.
I primi tempi eravamo in molti, soprattutto donne ma 
anche alcuni uomini, ed il Coro era apprezzato dagli 
ospiti che venivano numerosi a sentirci con entusiasmo.
Con il passare del tempo il Coro è diminuito in termini 
numerici ma, pur avendo le chiome ormai imbiancate, 
le nostre voci sono rimaste cristalline 
come prima.
Ci auguriamo di poter continuare 
anche nel futuro, cantando canzoni 
legate a particolari ricordi della nostra 
giovinezza e confidiamo che nuove voci 
possano entrare a far parte del “Coro 
delle vecchie canzoni”. Il nostro intento, 
infatti, è quello di continuare questa 
iniziativa molto interessante e proficua 
che arreca beneficio agli ospiti della 
Casa di Riposo.”

	 Il Coro delle vecchie canzoni

“Una volta venivo a trovare la sorella di mio marito, tutti i 
pomeriggi fino a sera; la trovavo bene ed era ben assistita. 
Dopo diversi anni, sono io diventata ospite della Casa di 
Riposo di Calcinato, ed ho avuto sensazioni positive al 
primo impatto, come allora. 
Sono stata accolta bene. 
Mio figlio non voleva, ma io ho preferito così. 
A pranzo se ti manca qualcosa, se possono, 
compatibilmente con le malattie, ti accontentano sempre. 
Io sono molto semplice e quindi non avendo grosse 
esigenze sono felice. 
Le persone che lavorano qui, con me si sono sempre 
dimostrate molto educate e nessuno mi ha mai risposto 
male. Io vado d’accordo con tutti ma particolarmente con 
Lidia con la quale divido la camera. 
Ci sono sempre persone che vengono a trovarci e questo 
è bello, perché noi siamo contenti quando ci vengono a 
trovare. Vi aspettiamo.
…..ma quando esce il giornalino me ne porti una copia? 

Marisa (detta Luigina)

-“Tranquilla, ci penso io a procurartelo!”

Briciole di bontà...
La redazione del Giornalino dell’Unità Pastorale ha chiesto a due gruppi di volontarie/i che frequentano la 
Casa di Riposo di Calcinato e ad un’ospite di raccontarci la loro esperienza.
Li ringraziamo per la disponibilità. Ecco cosa ci hanno detto:

PARROCCHIA DI CALCINATO
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Avevo sempre espresso il desiderio che, dopo l’esperienza lavorativa e tenendo conto degli impegni legati alla famiglia, 
avrei dedicato una parte del mio tempo a favore del volontariato. La mia attenzione si è rivolta alla nostra comunità 
Mamré presente da tanti anni a Calcinato.
L’inserimento è stato agevolato dagli operatori che mi hanno coadiuvato nell’approccio con gli ospi-
ti presenti. In breve si è creata una reciproca condivisione di esperienze quotidiane e ore passate in armonia.  
Anche mia moglie ha stabilito un legame affettivo solido, fra ore passate in cucina coinvolgendo le ragazze nella prepa-
razione di piatti e dolciumi e momenti passati in compagnia o per prendere un caffè.
Compatibilmente con gli impegni familiari e lavorativi è un dovere etico e civico per tutti dedicare una parte del proprio 
libero a coloro che hanno bisogno del nostro affetto e vicinanza.

M. V.

Quando qualche anno fa ho dato vita, come volontaria, al laboratorio di bijoux nella Comunità Mamré, non avevo idea 
di chi erano le persone che avrei incontrato, né di quanto sarebbe durato. Abbiamo cominciato a conoscerci poco alla 
volta e si è creato un legame profondo...come se ci conoscessimo da sempre. Ciò che un tempo era il mio lavoro ar-
tigianale, collane, bracciali, spille e anelli è diventato un tramite per scoprire come un talento, se donato, porta frutti 
imperituri, frammenti di vita eterna.

Regina

Sono una volontaria della Comunità Mamré.
Sono presente presso la Comunità due pomeriggi la settimana e all’occorrenza cerco di rendermi disponibile e al biso-
gno ho coinvolto pure mio marito che ha accettato subito con entusiasmo.
Voglio innanzitutto precisare che “fare del bene fa veramente bene”, sia a chi lo riceve, sia a chi lo fa.
Gli ospiti della Comunità chiedono affetto e amicizia che ricambiano con un abbraccio, un sorriso, una carezza, dandoti 
la mano.
Ricevere da queste persone tali gesti significa vivere un’esperienza bellissima che ti riempie di gioia il cuore.
Ringrazio tutto il personale che lavora nella struttura che mi ha accolto e che mi fa sentire a mio agio.
Sentirsi utili… fa bene!

Angela

....Semi di gioia

PARROCCHIA DI CALCINATO
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Una nuova via di Calcinato sarà dedicata a don Lino. 
Ecco un breve ricordo della sua figura

"VITA SEMPLICE, FEDE PIENA"
A dieci anni dalla morte, don Lino Bo-
nomelli, Prevosto di Calcinato dal 1984 
e per la durata di ventitré anni, vie-
ne  ricordato e onorato  con la dedica-
zione di una via cittadina. Una decisio-
ne condivisibile che sollecita tutti a fare 
memoria di un uomo, di un sacerdote, 
di un servizio reso alla Chiesa di Calci-
nato, alla nostra Comunità civile, il cui 
valore si riassume in una testimonianza 
di fede e di vita di straordinaria inten-
sità che interpella ancora la nostra co-
scienza morale ed il nostro senso civico 
perché gli insegnamenti che se ne pos-
sono trarre sono di evidente attualità.

Ricordare don Lino, come mi è stato 
richiesto di fare, è per me la riafferma-
zione di un legame di amicizia,  di una 
profonda riconoscenza, della consape-
volezza che da questo prete ho rice-
vuto molto. Quella di don Lino è stata 
una vita vissuta nell’integrità della sua 
personalità, che aveva radici profonde 
nell'umanesimo popolare tipico del-
le  famiglie contadine da cui proveniva, 
nella formazione ricevuta in seminario 
e “sul campo” a Novagli.  Una perso-
nalità schietta, aperta, disponibile al 
dialogo, demolitrice di steccati, inten-
samente ricca di umanità, capace di 
comunicare serenità.  Gesti, parole, 
comportamenti che non erano mai  su-
perficiali perché ancorati alla fede. Le 
sue espressioni in dialetto, le sue  bat-
tute, erano sintesi di sapienza, stru-
menti efficaci di comunicazione.  Una 
vita improntata alla semplicità, vissuta 

nella pienezza della  fede.
Una fede che ci ha trasmesso da testi-
mone prima ancora che   da maestro, 
che abbiamo vissuta sul suo volto, nelle 
sue parole, nei gesti, nelle molteplici at-
tività pastorali, che hanno trovato una 
sintesi straordinaria con la celebrazio-
ne della Missione Popolare del 1995, 
con azioni particolarmente rivolte alla 
educazione dei  giovani, agli ammalati 
ed  agli  anziani. 
Presso la sua casa trovavano accoglien-
za persone bisognose di affetto e com-
prensione che lo seguivano ovunque, 
anche all'altare, senza mai che manife-
stasse disappunto o fastidio e alle quali 
si è sempre interessato. 
Uno spirito libero capace di gesti non 
usuali. 
Una personalità connotata da una spic-
cata intelligenza operativa, presuppo-
sto per la realizzazione di molteplici 
opere, ben documentate dal periodi-
co parrocchiale “Comunità Calcinato”, 
realizzate con un larghissimo consen-
so e sostegno. Fortemente rispettoso 
dell’autonomia delle istituzioni e della 
vita politica, non ha mai assunto atteg-
giamenti clericali, non ha mai provoca-
to divisioni o conflitti. 
Fedele ai principi della Dottrina Sociale 
considerava la politica un ambito speci-
fico di impegno per i laici e il mezzo pri-
vilegiato per la realizzazione del bene 
comune. 
Si interessava e seguiva con attenzione 
e discrezione i programmi e le attività 
dell'Amministrazione Comunale, inco-
raggiando e spronando a superare le 
difficoltà e a guardare sempre con fidu-
cia al futuro. 
Don Lino ha servito la Comunità inte-
ra,   è rimasto nel suo cuore, è parte 
inscindibile della sua storia. E' stato un 
pastore con addosso l'odore delle sue 
pecore:  una   espressione che certa-
mente avrebbe apprezzato.

Angiolino Goglioni
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“La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità 
dei discepoli è una gioia missionaria’. 
Evangelii Gaudium (21) Papa Francesco.

Rifletterò su due vocaboli: “gioia e missione”. 
Se vogliamo essere cristiani dobbiamo essere permeati 
e radicali in quella gioia che solo la stretta relazione con 
la Trinità, e in modo specifico con Gesù, ci dona.
La relazione si costruisce frequentando la persona a cui 
si vuole bene, così è della vita di fede dove il frequentarsi 
è fatto di preghiera, pratica dei sacramenti, messa e 
carità che diventa azione.
Al termine del N° 10 il Papa dice: “Possa il mondo 
del nostro tempo –che cerca ora nell’angoscia, ora 
nella speranza – ricevere la Buona Novella non da 
evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, 
ma da ministri del Vangelo la cui vita irradii fervore, che 
abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo”. 
Evangelii Gaudium (10).
Ora, aderire ad un gruppo missionario è, per me, 
la tensione ad abbeverarsi alla fonte della gioia che 
è Cristo e farne poi parte al nostro prossimo, dal più 
vicino fino alla “missio ad gentes”.

Se viene meno quanto sopra detto siamo filantropi, 
benefattori, amiconi, gente capace di relazioni umane. 
Ma questo non lo fanno anche gli atei o i pagani?
Ci sorge certo la stessa domanda dei discepoli: “ma 
questa proposta, non è troppo alta e difficile? Chi ce la 
può fare? Tutti!!! Tutti!!!
L’ideale è certo alto, irraggiungibile umanamente, ma 
proprio qui si innesta la grazia di Dio, l’aiuto promesso 
da Gesù: lo Spirito Santo, il Consolatore, colui che mai 
ci abbandona.
Allora ha un senso far parte di un gruppo missionario 
che fa spiedi per mandare soldi in missione, che aiuta in 
oratorio, in parrocchia, oppure gruppi o singoli che ne 
fanno richiesta.
Allora ha un senso preparare e vivere durante l’anno 
alcune adorazioni comunitarie, perché azione e 
contemplazione non sono in contrapposizione, ma si 
alimentano l’un l’altra!!!
Non ci sarebbe altrimenti ragione d’essere che la 
patrona principale delle missioni sia Santa Teresa di 
Lisieux, giovane monaca di clausura.

Unum inter pares, gruppo missionario.

LA GIOIA DELLA MISSIONE

Distribuzione panettoni da parte della missione del Mato Grosso in Perù di cui fa parte Marcello Duranti.

PARROCCHIA DI CALCINATO
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ADATTARSI, NON ARRENDERSI
Quando frequentavo la quinta superiore, alla domanda 
"cosa vorresti fare in futuro", rispondevo sempre con 
incertezza, ma ero sicura che avrei voluto fare un passo 
importante: entrare nel mondo del lavoro. Subito dopo 
la maturità, mi è stata data l'opportunità di lavorare 
qualche ora come educatrice in asilo nido e come 
assistente ad personam nelle scuole del mio paese: 
un modo per racimolare qualche soldino e iniziare a 
immettermi in questo nuovo mondo. Dopo un anno 
ho deciso di cambiare perché questi "lavoretti" non mi 
davano la possibilità di autogestirmi economicamente. 
Ho quindi iniziato a cercare un lavoro più stabile, non 
senza difficoltà e cercando di adattarmi alle varie 
opportunità che mi venivano proposte; ora lavoro in 
un supermercato. Abituarmi a questo lavoro, da un 
lato, è stato abbastanza faticoso per via dei turni, delle 
responsabilità e per il fatto di dover avere a che fare 
con gente più adulta e persone che non conoscevo. 
Ma questa esperienza mi ha dato la possibilità di 
crescere, imparare ad assumermi le mie responsabilità 
e conoscere nuove persone e i colleghi con cui ho 
legato molto. Penso che sia importante non arrendersi, 
continuare a cercare ciò che piace e, 
nello stesso tempo, saper adattarsi 
alle opportunità, senza che ciò possa 
significare accasciarsi o rassegnarsi.

Jessica

UN PASSO ALLA VOLTA
I cambiamenti mi hanno sempre fatto un 
po’ di paura. Non è mai stato facile per 
me lasciarmi alle spalle amicizie, luoghi 
conosciuti, abitudini e routine. Ogni 
volta che ho dovuto vivere il passaggio 
da un grado scolastico ad un altro, c’è 
stata tanta curiosità ma anche tanta 
preoccupazione verso le novità a cui mi 
stavo affacciando. Però, un passo alla 
volta, ho capito che “crescere” significa 

anche imparare a cambiare, mettendosi in gioco e 
percorrendo con gradualità la propria strada. Così, 
dopo cinque meravigliosi anni di liceo linguistico, ho 
ascoltato il cuore e ho capito che la mia vocazione 
sarebbe stata quella di insegnante. Ho iniziato 
l’università per diventare maestra della scuola primaria 
e, nonostante le difficoltà e le sfide di ogni giorno, ora 
mi trovo al terzo anno e sono convinta che sia davvero 
la strada giusta per me. Amo questa scelta perché 
mi sta permettendo di affacciarmi gradualmente a 
questo importante lavoro, fatto di relazioni, emozioni 
e ascolto. Il percorso è ancora lungo e so di avere 
ancora tantissimo da imparare, ma la motivazione e la 
passione mi sostengono ogni giorno verso il mio futuro. 
Sono convinta che ogni esperienza, ogni amicizia, ogni 
persona incontrata e ogni momento vissuto mi stiano 
aiutando a conoscere meglio me stessa. Tutto serve, 
tutto ciò che la Vita ci dona contribuisce a farci capire 
chi siamo e quale è il nostro posto nel mondo. Un 
passo alla volta.

Anna

Io e adesso?...E dopo?
SPAZIO GIOVANI

Siamo sempre chiamati a fare scelte, per chi ha tutta la vita davanti capita con più frequenza: nello studio. nel 
lavoro nell’impegno sociale si costruisce un percorso personale che porta a prendere il testimone dalle generazioni 
precedenti.
Continua la raccolta di testimonianze di questi protagonisti
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Correva l’anno 1958. La gioventù Calcinatellese era un 
rifiorire di speranze e futuro. 

Questa bellissima fotografia, ci mostra giovani di 
Calcinatello in visita dal vescovo Mons. Giacinto Tredici, 
accompagnati da don Severino e don Giovita.

Qualcuno di questi giovani, ripensando a quell’incontro, 
si ricorda di come ascoltava con attenzione e riguardo 
le parole del vescovo e dei sacerdoti che li avevano 
accompagnati tra le splendide sale della Curia Vescovile. 

“I sacerdoti, tra cui l’energico don Giovita, 
rappresentavano per noi giovani un modello di cristianità 
e di educazione. Osservandoli con ammirazione ci 
sentivamo accolti e protetti in mezzo a loro. La gita a 
Brescia fu piena di emozione e contribuì ad allargare la 
nostra dimensione di una Chiesa diocesana e universale.”

Tra i sacerdoti si notano, oltre don Severino a destra 
del vescovo, don Francesco Mattinelli (in piedi a 
destra della fotografia), don Giovita Casati (a sinistra 
della fotografia), don Zana (a sinistra del vescovo). 
Per la memoria, sono presenti molti cognomi famosi 
in Calcinatello e Garletti: Poli, Corsini, Treccani, 
Zaniboni, Rossetti, Mozzi, Stagnoli, Cavagnini, Razio, 
Gatti, Venturini, Mattinelli, Gallina, Scattorelli, 
Rizzardi, Panigara, Ferrari, Mondo, Valentini, Maffia, 
Piovanelli, Faitini, Savoldi, Regalati, Orsini, Conti, 
Tosi, Marcoli, Bresciani, Gaibotti, Mori, Noventa, 
Guarreschi. A chi tra i lettori ha più memoria il 
compito di completare e dare un nome a questi 
sorridenti giovanotti.

Un ringraziamento a Franco Mondo (all’epoca 18 
enne) per la disponibilità documentativa.

I giovani vintage
Negli anni '50 '60 in visita dal vescovo

E’ bello sapere che copie del Giornalino parrocchiale, vengono inviate a sacerdoti e religiosi/e che sono originari di 
Calcinatello o hanno vissuto e arricchito con la loro presenza la nostra comunità parrocchiale. Tra queste, suor Angelita, 
che fu a Calcinatello nei primi anni ’70.
Vi proponiamo una sua mail di ringraziamento.
"Carissimo don Simone, con gioia ho ricevuto il giornale periodico della comunità parrocchiale di Calcinatello, Io non 
so chi me lo ha inviato. Ringrazio del pensiero. Per me Calcinatello è stata la prima esperienza apostolica di tanti anni 
fa. Ne conservo il ricordo e l’affetto.        
Un reciproco pensiero nel Signore".   Sr. Angelita
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“Pensare alla relazione dei 
bambini e delle bambine e 
al benessere di un padre e 
di una madre è la prospetti-
va fondamentale per opera-
re a vantaggio dei bambini 
e di coloro che se ne occu-
pano”.

Nei tanti anni che ab-
biamo lavorato al nido 
abbiamo maturato 
che accogliere signifi-

ca mettere al primo posto la bambina e il bambi-
no, il loro benessere e, nello stesso tempo, acco-
gliere la famiglia che li ha generati e li supporta. 
Cosa può fare un’educatrice con un bambino che le viene 
affidato? Si impegna e cerca di fargli vivere una relazione 
con un adulto diversa da quella che ha con la mamma 
e con il papà, così il bambino ha due relazioni da speri-
mentare invece di una. La relazione è prendersi cura del 
bambino per tutto il tempo in cui l’educatrice sta con lui, 
dargli tutta l’attenzione e le cure di cui ha bisogno, è far 
sì che non sia spaventato, arrabbiato ma, al contrario, 
possa sentirsi amato, protetto e soddisfatto.
Il bambino ha bisogno di contatto fisico che riguarda il 
modo di essere toccato, di essere contenuto tra le brac-
cia, di essere accudito.
La cura è relazione, la cura del gesto è la cura con cui 
l’educatrice porge le cose.
Quando noi parliamo di cura parliamo di una situazione 
di scambio. Madri ed educatrici costituiscono una rela-
zione empatica con uno stesso bambi-
no disponendo gli stessi ingredienti ma 
in ordine diverso: una madre sente con 
il suo bambino, è con il suo bambino 
e fa con il suo bambino; un’educatri-
ce prima fa con il bambino, poi è e poi 
sente con il bambino.
Crediamo che al nido ci debba essere 
una forma di maternità allargata pen-
sando ai corpi delle donne che genera-
no vita e che mantengono le creature in 
vita. La maternità allargata ha il sapore 
delle nostre madri, delle nostre nonne, 
una genealogia che si esprime nell’es-
sere educatrici al nido. Le mamme dei 
bambini del nido ci consegnano questo 

importante spazio di vita dei loro figli e noi lo abbia-
mo nominato “maternità allargata “per sottolineare lo 
scambio e l’alleanza con tutte le mamme.
La relazione che si crea nei processi di cura con i nostri 
piccoli non è un patrimonio, una capacità o un dono ri-
servato solo alla madre biologica ma, seppur in forme 
diverse e con sfumature e sensibilità differenti, appar-
tiene a tutte le donne.
In questi anni trascorsi al nido Magica Bula abbiamo 
avuto il privilegio di accostarci, di conoscere e di relazio-
narci con tanti bambini.
La ricchezza e le emozioni sono inspiegabili!
Nel cuore portiamo tanti ricordi, tante immagini, 
tante parole, tante piccole e grandi soddisfazioni. 
Vedere un bambino o una bambina muovere i primi 
passi e venire verso di te, sentirli pronunciare le prime 
parole, sentire che per loro sei un punto di riferimen-
to.... tutto questo ci appaga e annulla la fatica del lavoro 
fisico.
Rivedere i bambini di un tempo ormai cresciuti ti riporta 
in un tempo passato ma permette anche di riflettere sul 
percorso personale, sulla propria formazione, sul pro-
prio modo di approcciarsi ai bambini di adesso e allora 
capisci che la tua passione e il tuo lavoro non si sono 
arenati ma sono in continua crescita e, nonostante il 
passare degli anni, l’intensità delle emozioni e l’empatia 
provate sono sempre molto forti.

“Ecco il mio segreto. È molto semplice. Non si vede che 
con il cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi”. (da Il Pic-
colo Principe)

Ornella ed Emanuela

il sapore del natale:
UNA MATERNITà ALLARGATA

Prendersi cura del figlio di un Altro
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Il 15 febbraio ricorre la festività dei Santi Patroni di Ponte 
S. Marco, i Santi Faustino e Giovita.
La festa dei Santi Patroni è l’espressione di gioia della 
Comunità per esaltarli come modelli di vita e potenti 
intercessori presso Dio, affinché ci doni l’abbondanza 
della sua misericordia.
Festeggiare i patroni ci aiuta a riflettere sui loro 
insegnamenti, a imitarli nell’amore di Cristo e dei fratelli e 
quindi a testimoniare la fede del nostro battesimo. 
Come imitarli ed essere testimoni oggi?
Obbedire a Dio piuttosto che agli uomini, con un nuovo 
stile di vita, fondato sulla fede in Cristo, proprio come 
quella espressa dai martiri Faustino e Giovita.  Promuovere 
valori morali per stimolare la speranza e contribuire alla 
costruzione di un mondo migliore.
Testimoniare con la presenza nella Parrocchia e mettersi 
al suo servizio, per essere d’esempio ai bambini e ai 
giovani d’oggi, che saranno i cristiani adulti di domani. I 
martiri sono ancora oggi uno stimolo a vivere nell’Amore.  
“Ho creduto all’amore di Dio e lo testimonio”, così il 
cristiano può esprimere la scelta fondamentale della sua 
vita. Quindi ha senso ancora oggi fare festa, la festa della 
Comunità per i suoi patroni.

“S.S. Faustino e Giovita”
PROGRAMMA 2019

SABATO 9 FEBBRAIO
	 -	 Ore 14.00	 “Apertura Pesca di Beneficienza” per tutto il periodo delle festività  
	 -	 Ore 20.30	 Serata Teatrale D.O.G.C (Donne Oratorio Gruppo Cucina) in Oratorio
		  “Quattro storie di povere diavole” - Regia di Stefano Fanelli
LUNEDÌ 11 FEBBRAIO  27° Giornata Mondiale del Malato e dell’Anziano
	 -	 Ore 10.30 	 S. Messa
	 -	 Ore 12.00 	 Pranzo in Oratorio offerto agli anziani ultrasettantenni di P.S.M.
		  (solo su invito - presenza da confermare entro venerdì 8 Febbraio)
GIOVEDI’ 14 FEBBRAIO
	 -	 Ore 20.30	 Serata proposta dal Gruppo di Opinione Cristiana (in Oratorio)
VENERDI’ 15 FEBBRAIO “Festa dei SS. Patroni FAUSTINO E GIOVITA”
	 -	 Ore 19.00 	 Solenne Concelebrazione
		  accompagnata dalla Corale di San Vincenzo di Calcinato
		   A seguire Apericena in Oratorio 
SABATO 16 FEBBRAIO 
	 -	 Ore 20.30 	 “Una stella nel Buio” – V Edizione
		  Concorso canoro per ragazzi dedicato a San Giovita
		  Presso il salone dell’oratorio 
DOMENICA 17 FEBBRAIO 
	 -	 Ore 14.00	 Visita pomeridiana alla Basilica di Verolanuova

Perchè festeggiare ancora oggi i 
Santi Patroni?
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Calendario liturgico Festività Natalizie Calcinato
Venerdì 14	 ore 20.30	 Confessioni dei ragazzi di II e III media
Sabato 15	 ore 15.00	 RITIRO PER LE FAMIGLIE a Maguzzano
Martedì 18	 Centri di ascolto. Soliti orari e luoghi.
Mercoledì 19	 ore 20.00	 RITIRO DEI CATECHISTI E DEGLI ADULTI A CALCINATELLO
	 Ore 20.00- 20.30	 S. Messa
	 Ore 20.30	 Liturgia penitenziale e Confessioni per gli adulti
Domenica 23	 IV DI AVVENTO
	 ore 11.00	 Confessioni dei ragazzi di 4, 5 elementare e 1 media
Lunedì 24	 Dalle ore 9.00 alle 11.30 e dalle 15.00 alle 18.30 	 Confessioni
	 ore 24.00 	 S. MESSA di MEZZANOTTE
MARTEDI’ 25	 NATALE DEL SIGNORE	 Orario festivo delle ss. Messe
MERCOLEDI’ 26 	 S. Stefano	 Orario S. Messe: ore 7.30 e ore 10.00
	 ore 20.45 	 CONCERTO DELLA BANDA musicale Elia Marini in Chiesa Parrocchiale
Domenica 30	 SANTA FAMIGLIA		  Orario festivo delle ss. Messe
Lunedì 31	 S. MESSA DI RINGRAZIAMENTO PER L’ANNO TRASCORSO: ore 17.30 in Chiesa Parrocchiale
Martedì 1	 S. MARIA MADRE DI DIO 	 Orario festivo delle ss. Messe
Sabato 5 	 ore 20.45	 CONCERTO DELLA CORALE SAN VINCENZO  in Chiesa Parrocchiale
Domenica 6	 EPIFANIA	 Orario festivo delle ss. Messe
Mercoledì 9	 ore 20.30	 Alla luce della tua Parola
Giovedì 10	 ore 20.30	 Adorazione al Mostino 

FESTA DEGLI ANNIVERSARI DI MATRIMONIO
Domenica 13 	 BATTESIMO DI GESU’
Gennaio	 ore 10.00	 Celebrazione degli ANNIVERSARI DI MATRIMONIO 
	 Inizio Corso in preparazione al matrimonio, seguirà rinfresco in Parrocchia
	 Per la FESTA DEGLI ANNIVERSARI DI MATRIMONIO è necessario iscriversi in sacrestia.

DA DOMENICA 20 a MARTEDI’ 22 GENNAIO
FESTA DI SAN VINCENZO

Domenica 20
	 ore 10.00	 Presentazione dei cresimandi e comunicandi alla comunità
	 ore 11.00	 Animazione per i ragazzi in oratorio
	 ore 12.00	 Pranzo per i bambini
	 Nel pomeriggio:	 Giochi per i bambini e FESTA DEL DOLCE E SALAME

Martedì 22	 FESTA PATRONALE DI SAN VINCENZO
	 Ore 10.00	 S. MESSA SOLENNE DI SAN VINCENZO
			   Presiede don Giovanni Rizzi
	 Ore 11.00	 Dedicazione della via, dall'Efercal a via Broli, a don Lino Bonomelli. 	
			   Segue momento conviviale con Aperitivo per tutti in oratorio

PARROCCHIA DI CALCINATO
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Calendario liturgico Festività Natalizie Calcinatello

•	 BUONGIORNO GESU’, tutte le MATTINE alle 7,39
•	 8 DICEMBRE: BATTESIMI
•	 MERCATINI SCUOLA di VITA FAMILIARE 16 DICEMBRE al MATTINO sul sagrato della CHIESA
Da MARTEDI’ 11 a SABATO 15 dalle 14,00-18,00 presso CASA del GIOVANE
Da GIOVEDI’ 20 a SABATO 22 dalle 14,00-18,00 presso CASA del GIOVANE
•	 FESTA del DOLCE 8 DICEMBRE al mattino sul sagrato CHIESA
•	 Giornata in PREPARAZIONE al Natale: MARTEDI’ 11 DICEMBRE presso la casa “Rocca Maria Madre della Chie-

sa” dei Silenziosi operai della Croce di Montichiari;
•	 DOMENICA 16 dicembre alle 10,00: con bambini catechismo, BENEDIZIONE STATUINE PRESEPIO;
	 a seguire APPUNTAMENTO PER TUTTI ICFR in oratorio
	

	 RITIRO per ADOLESCENTI: 22-23 dicembre (guardare il programma)
	 RITIRO INTERPARROCCHIALE per TUTTI: (catechisti, consiglieri, volontari...) 
	 MERCOLEDI’ 19 DICEMBRE dalle 20,00 in chiesa a CALCINATELLO

CONFESSIONI
RAGAZZI	 venerdì 21	 ore 16,00	 4° ICFR
	   	 ore 16,45	 5° ICFR
		  ore 17,30	 6° ICFR
		  ore 20,00	 2° e 3° media

ADULTI	 Mercoledì 19	 ore 20,30  	 a CALCINATELLO, interparrocchiale
	 Sabato 22	 ore 9,00-11,30; 15,00-17,00
	 Domenica 23	 ore 8,30-11,00; 17,00-19,00
	 Lunedì 24	 ore 9,00-11,00; 15,00-17,00

Sante MESSE
LUNEDÌ 24	 VIGILIA di NATALE	 8,30;  24,00 VEGLIA di NATALE
MARTEDÌ 25	 NATALE	 08,30 – 10,00 – 18,00 in parrocchia
MERCOLEDÌ 26	 s. STEFANO	 08,30 in parrocchia;     10,00 e 18,00 ai GARLETTI
DOMENICA 30	 Sacra Famiglia	 8,30 e 10,00 e 18,00 in parrocchia
LUNEDÌ 31	 TE DEUM LAUDAMUS	 18,00 in PARROCCHIA
MARTEDÌ 1 gennaio	 MARIA MADRE di DIO	 10,00 – 18,00 in parrocchia 
DOMENICA 6	 EPIFANIA del Signore	 08,30 – 10,00 con BACIO di GESU’  – 18,00
DOMENICA 13	 BATTESIMO di GESU’	 08,30 – 10,00 – 18,00
		

CAPODANNO in ORATORIO: chi è interessato a passare insieme l’ultima notte dell’anno, segua gli AVVISI
ANNIVERSARI di MATRIMONIO: fisseremo una data in primavera
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 Calendario liturgico Festività Natalizie 
Ponte S. Marco

Mercoledì 19
	 ore 20.00 Serata in preparazione al Natale con S. Messa presieduta da 			 
	 don Giovanni Milesi - Direttore dell’Ufficio crescita della persona 	 a  seguire 		
	 spazio per le confessioni
	 A Calcinatello per le 3 parrocchie

Domenica  23  	
	 ore 10.00 Durante la S. Messa Benedizione delle statuine di Gesù Bambino

Lunedì  24  	 ore 09.00 – 12 .00   e   ore 14.30 – 18.30  Confessioni	
	 ore 24.00	 S. Messa Solenne della notte di Natale del Signore 
	 Scambio di Auguri in Oratorio

	 ore 08.00 - 10.00  S.S. Messe in chiesa parrocchiale
	 ore 17.30 S. Messa a Calcinato
	 ore 18.00 S. Messa a Calcinatello		

Mercoledì  26 	S. STEFANO
	 ore 08.00 - 10.00	
	 S.S. Messe

Lunedì  31  Dicembre 2018	    
	 ore 18.30	
	 S. Messa. 
	 Al termine Esposizione Eucaristica e canto del Te Deum

Martedì  1  Gennaio 2019	
MARIA S.S. MADRE DI DIO
GIORNATA MONDIALE DELLA PACE
	 ore 08.00 - 10.00 S.S. Messe in chiesa parrocchiale
	 ore 17.30 S. Messa a Calcinato
	 ore 18.00 S. Messa a Calcinatello
 
Domenica  6 gennaio	  
EPIFANIA DEL SIGNORE
	 ore 08.00	 S. Messe in chiesa parrocchiale
	 ore 10.00	 S. Messe a seguire
	 Benedizione dei bambini e
	 Bacio a Gesù Bambino
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La chiesetta del Mostino,  lo ha come Santo.
Unisce Calcinato e Calcinatello.
Diacono e martire, patrono della Chiesa di Calcinato.
Domenica 13 Gennaio parrocchiale di Calcinato si celebra alle ore 10.00 l'anniversario.

Cognome di un Parroco che accompagnò per anni la Comunità di Calcinatello.
Maestro del Neoclassicismo che ultimò i lavori, tra cui la facciata, della Chiesa di Calcinato. 
Voce delle tre Comunità Parrocchiali.
La chiesetta dei Garletti, lo ha come Santo.

Rispondendo agli indizi, ( se avete alcuni dubbi potete consultare il sito dell'U.P - www.upcalcinato.it) nella riga verticale colorata, uscirà una 
definizione, di quello che le nostre Comunità cristiane, sono chiamate a fare…

leggono il Vangelo durante la celebrazione Eucaristica.
Lo è don Michele Tognazzi.
Caritas Interparrocchiale.
E' la Divina,  della Comunità di Ponte S. Marco.
IL 16 Febbraio a Ponte S. Marco.. ce ne sarà una nel Buio.
Verranno celebrate il 12 Maggio 2019.

Vi proponiamo una breve poesia in dialetto
 che rappresenta  il Natale nella devozione popolare:

Nedàl
Canta canta bèla fiùr
l’è nasìt el nos Signur

l’è nasìt a Betlèm
en tra ‘l bò e l’asenèl,

no ghè né fase né panesèl
per quacià chèl Gesù bèl.

 
Gesù bèl che sta so là

dim un po’ del vos pensà
che mé pénse, Signùr!

Signùr vo sì en ciel,
mé so en tera.

Tera so,
tera deentarò,

tera, per amor vos, basarò.

Natale
Canta canta bello fiore
è nato il nostro Signore

è nato a Betlemme
tra il bue e l’asinello

non c’erano né fasce né panni
per coprire quel Gesù bello.

 
Gesù bello che stai lassù,

donami un po’ dei tuoi pensieri
per rifletterci, Signore!
Signore, tu sei in cielo

e io sono in terra.
Sono terra,

terra diventerò
e terra, per amor tuo, bacerò.
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La chiesetta del Mostino,  lo ha come Santo.
Unisce Calcinato e Calcinatello.
Diacono e martire, patrono della Chiesa di Calcinato.
Domenica 13 Gennaio parrocchiale di Calcinato si celebra alle ore 10.00 l'anniversario.

Cognome di un Parroco che accompagnò per anni la Comunità di Calcinatello.
Maestro del Neoclassicismo che ultimò i lavori, tra cui la facciata, della Chiesa di Calcinato. 
Voce delle tre Comunità Parrocchiali.
La chiesetta dei Garletti, lo ha come Santo.

Rispondendo agli indizi, ( se avete alcuni dubbi potete consultare il sito dell'U.P - www.upcalcinato.it) nella riga verticale colorata, uscirà una 
definizione, di quello che le nostre Comunità cristiane, sono chiamate a fare…

leggono il Vangelo durante la celebrazione Eucaristica.
Lo è don Michele Tognazzi.
Caritas Interparrocchiale.
E' la Divina,  della Comunità di Ponte S. Marco.
IL 16 Febbraio a Ponte S. Marco.. ce ne sarà una nel Buio.
Verranno celebrate il 12 Maggio 2019.

Quiz P PPP

CAMMINARE INSIEME

21



REDAZIONE…FARE SQUADRA CON PASSIONE!
Eccovi arrivati alle ultime pagine del bollettino che 
speriamo vi abbia permesso di ritagliarvi un momento 
di piacevole lettura. E qui trovate questa foto un po’ 
buffa. Forse vi domanderete: “Cosa ci fanno questi tipi 
nello studio di don Rosario?”.

Vi siete mai chiesti chi si nasconde dietro la stesura 
del bollettino che state leggendo? Magari non ci avete 
mai pensato ma, nel caso, ecco svelato il dietro le 
quinte. Eccoci qua, una piccola redazione “casalinga” 
formata da otto persone con professioni, esperienze, 
storie, caratteri differenti tra loro, ma accomunati dalla 
passione di scrivere. Scrivere per dare voce, informare 
e, speriamo, portare nel nostro piccolo messaggi positivi 
alle nostre comunità. Il tutto affiancati e supportati da 
don Rosario.

Più che tre comunità sarebbe meglio parlare di un’unica 
grande comunità interparrocchiale perché è questa la 
strada su cui in questi ultimi anni si sta procedendo. 
Ed è anche l’intento della nostra redazione, formata 
da rappresentanti delle tre parrocchie che cercano di 
camminare insieme. Non a caso, oltre alle pagine relative 
alla singola parrocchia, cerchiamo di dare ampio spazio 
a pagine comuni per la riflessione, le iniziative, la nostra 
storia e le tradizioni legate alla religiosità popolare ed 
anche piccoli ritagli per pensare con un sorriso. E, come 
avrete notato negli ultimi numeri, se c’è molto da dire… 

il bollettino diventa più ricco, con ben quattro pagine in 
più!

Anche nel lavoro di redazione è necessario imparare a 
fare comunità. Il cammino ed il confronto certo non sono 
sempre facili, le idee sono tante, è necessario mediare 
e trovare obiettivi comuni ma le diverse serate (a volte 
nottate!) passate insieme per decidere, impaginare, 
confrontarsi, hanno permesso di conoscerci, creare legami 
e cercare di procedere poi con lo stesso passo.

Essere redazione è una passione di squadra: ognuno fa 
la sua parte e tutti sono importanti per far sì che tutto 
funzioni al meglio. Dopo un primo confronto per decidere 
insieme la bozza degli argomenti e le pagine disponibili ci si 
dividono i compiti: c’è chi scrive, chi intervista, chi contatta 
persone esterne per un articolo, chi corregge le bozze, chi 
impagina, chi si occupa di immagini e foto. Poi ci si ritrova 
per rivedere tutto insieme, scegliere la copertina, e fare 
le ultime correzioni prima di andare in stampa. E, visto 
che si è fatto tardi e ora dobbiamo impaginare…meglio 
concludere questa piccola riflessione.

Quindi … Gianluca, Dario e Dario, Lucia, Mario, Maurizio, 
Paolo, Sabrina, capitanati da don Rosario augurano a tutti 
un Natale di serenità e un anno nuovo di gioia e di pace.

La redazione
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Il dono
Faceva un freddo pungente. I pastori si 

scaldavano attorno al fuoco. La notizia della 

nascita di un nuovo re, rivelata proprio a 

loro dalle luminose creature alate, li aveva 

sconvolti. Volevano andare a vederlo e 

venerarlo e implorare da lui salute e pace. 

Anche Filippo, il ragazzino che faceva da 

apprendista nel gruppo di pastori, aveva 

sentito l’annuncio degli angeli e stava già 

pensando a che cosa portare in dono al 

Bambino di Betlemme. Ma se tutti i pastori 

si allontanavano, chi avrebbe badato alle 

pecore? Non potevano certo lasciarle da sole! 

Nessuno di loro voleva rinunciare a vedere 

il neonato Re. Uno dei pastori ebbe un’idea: 

sarebbe rimasto a custodire le pecore quello 

di loro che portava il dono più leggero.

 Portarono la bilancia vicino al fuoco. Il primo 

pose sulla bilancia una grossa anfora piena 

di latte e aggiunse una pesante forma di 

formaggio. Il secondo portò una enorme cesta 

piena di mele. Il terzo, a fatica, collocò sulla 

bilancia un voluminoso fascio di rami e ceppi 

d’albero, che sarebbero serviti per scaldare 

la stalla per un bel pò di tempo. Rimaneva 

solo Filippo. Tristemente il ragazzo guardava 

la sua piccola lanterna, l’unica ricchezza che 

possedeva. Era il dono che voleva portare 

al Bambino Re. Ma pesava così poco. Esitò 

un attimo. Poi decisamente si sedette sulla 

bilancia con la lanterna in mano e disse: ” Sono 

io il regalo per il Re! Un bambino appena nato 

ha certamente bisogno di qualcuno che porti 

la lampada per lui”. Intorno al fuoco si fece 

un profondo silenzio. I pastori guardavano il 

ragazzo sulla bilancia, colpiti dalle sue parole. 

Una cosa era certa: in nessun caso Filippo 

sarebbe rimasto al campo a custodire le pecore.

Il regalo sei tu, non le cose che porti.

(I fiori semplicemente fioriscono, Bruno Ferrero, 

-Elle Di Ci-edizioni )

 

"Dopo aver ascoltato una storia 
nessuno è più lo stesso..."

(A CURA DELLA REDAZIONE)
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Preghiera per la Pace 
(di papa Paolo VI)

“Signore Dio di pace,
che hai creato gli uomini,

oggetto della tua benevolenza
per essere i famigliari della tua gloria,

noi ti benediciamo e ti rendiamo grazie:
perché ci hai inviato Gesù, tuo figlio amatissimo,

hai fatto di Lui nel mistero della sua Pasqua
l’artefice di ogni salvezza,
la sorgente di ogni pace,

il legame di ogni fraternità.

Noi ti rendiamo grazie
per i desideri , gli sforzi,

le  realizzazioni che il tuo Spirito di pace
ha suscitato nel nostro tempo,

per sostituire l’odio con l’amore,
la diffidenza con la comprensione, 

l’indifferenza con la solidarietà.

Apri ancora più i nostri spiriti ed i nostri cuori
alla esigenza concreta dell’amore

di tutti i nostri fratelli;
affinchè possiamo essere sempre più

dei costruttori di pace.

Ricordati, Padre di  misericordia,
di tutti quelli che sono in pena,

soffrono e muoiono,
nel generare un mondo più fraterno.

Che per gli uomini di ogni razza e di ogni lingua,
venga il tuo regno di Giustizia,

di Pace e di Amore.
E che la terra sia ripiena della tua Gloria!

Amen.”

I sacerdoti, i diaconi 

e le suore augurano 

a tutti un sereno 
Natale


